
Primo piano Il giorno della protesta

Oggi il Professional day
L’orgoglio dei  bergamaschi

a Costo del lavoro, peso
fiscale, reti d’impresa, accesso
al lavoro. Sono alcuni dei temi
intorno ai quali verte oggi il Pro-
fessional day. L’appuntamento
è a Roma, ma sarà una grande
piazza virtuale quella che vedrà
riunirsi in tutta Italia centinaia
di migliaia di dirigenti e iscritti

agli Ordini professionali. Dai
medici ai giornalisti, agli avvo-
cati ai commercialisti, ai geome-
tri. A Bergamo l’appuntamento
è alle 9, all’hotel San Marco. «In
un momento in cui gli interven-
ti legislativi stanno modifican-
do il sistema nazionale delle
professioni è indispensabile un

confronto pubblico sulle pro-
spettive di crescita e sul ruolo
che 2,1 milioni di iscritti svolgo-
no a supporto di cittadini, im-
prese e della pubblica ammini-
strazione» dice il Cup, Comita-
to unitario delle professioni, ca-
pitanato da Marina Calderone.

Il Professional day è una sor-

ta di giornata dell’orgoglio pro-
fessionale, nella consapevolez-
za che il sistema ordinistico ga-
rantisce al Paese il 15% del Pil e
occupa più di 4 milioni di lavo-
ratori. «Difficile comprendere i
motivi di urgenza che hanno in-
dotto il governo a procedere con
un decreto legge nei confronti

di lavoratori autonomi, cioè di
professionisti, e con strumenti
normativi ordinari invece per la
riforma del lavoro dipendente –
dice Calderone –: discrimina-
zioni inaccettabili». Richieste e
proposte saranno oggetto di di-
scussione durante i lavori.

Legacoop, di recente, ha cen-

sito le cooperative tra professio-
nisti già operative, appartenen-
ti ai diversi settori merceologi-
ci e mutualistici. Si tratta di 617
cooperative, con 11.591 occupa-
ti (dei quali 9.136 soci e 2.455
addetti), che sviluppano un va-
lore complessivo della produ-
zione di oltre 454 milioni. ■

L’INTERVENTO

EZIO MARIA REGGIANI
A

Il rischio
è avere
servizi
low cost

a anni si parla di
riforma delle libere
professioni, ma sem-
bra che non sia pos-

sibile riuscire a trattare que-
sto argomento senza che pre-
valgano certe proposte, spes-
so l’esito di scelte ideologiche
e di stereotipi. Il concetto di li-
beralizzazione delle libere
professioni ordinistiche viene
proposto come il tentativo di
scardinare interi settori pro-
fessionali chiusi e difesi in
trincea da professionisti ag-
guerriti che tentano di impe-
dire l’accesso di nuovi iscritti
ai loro Albi. Niente di più fal-
so. In Italia i liberi professio-
nisti sono 2.300.000 con un
incremento di iscrizioni di cir-
ca il 70% negli ultimi 10 anni,
con una maggioranza di pro-

D fessionisti con un’età non su-
periore ai 40-45 anni. E il
comparto rappresenta circa il
15% del Pil.

Classe politica e media pren-
dano atto che la libera profes-
sione non è più un piccolo
mondo antico ed elitario, tan-
to più che la crisi ha aggredito
duramente tutte le attività
professionali. Forse è anche
per questo che il governo ha
adottato misure meno drasti-
che di quelle preannunciate,
grazie anche al pressing di
Confprofessioni. Tuttavia per-
mangono seri problemi, in
particolare per i farmacisti, in
quanto il numero delle farma-
cie è stato individuato in una
ogni 3.300 abitanti, quindi con
la possibilità di apertura di cir-
ca cinquemila nuove farmacie.

Anche in questo caso l’approc-
cio è demagogico e falsato da
una rappresentazione diversa
dalla realtà che si vuole pro-
spettare: già attualmente il
rapporto numero delle farma-
cie-numero di abitanti è in li-
nea (se non addirittura miglio-

re) di quello dei principali Pae-
si dell’Unione europea.

In termini generali sono sta-
te abolite le tariffe minime e
massime ed è stata introdotta
la società tra professionisti,
anche appartenenti a diverse
categorie professionali. Novità
rilevanti, che da un lato po-
tranno creare possibilità inte-
ressanti per i professionisti e
per il mercato stesso, ma che
di contro rischiano di creare
situazioni difficili specie per
avvocati e professioni tecni-
che, le più penalizzate da que-
sti provvedimenti.

L’abolizione delle tariffe ri-
schia di essere un boomerang
anche per gli stessi utenti, per-
ché c’è il pericolo del richiamo
del prezzo più basso, magari a
discapito della qualità del ser-

Ezio Maria Reggiani

a

Medici
a

EMILIO POZZI
A

a «Noi siamo già stati li-
beralizzati dal decreto di Pierlui-
gi Bersani – sottolinea Emilio
Pozzi presidente dell’Ordine dei
medici chirurghi e degli odon-
toiatri di Bergamo – e, quindi, i
provvedimenti in discussione in
Parlamento non ci toccano di-
rettamente come altre profes-
sioni. Credo che un autentico
processo di liberalizzazione deb-
ba puntare alla qualità dei servi-
zi offerti alle persone». Riguardo
all’iniziativa del Professional day,
Pozzi ritiene «utile questo tenta-
tivo di confronto: auspico che la
politica presti attenzione alle no-
stre raccomandazioni. Le pre-
messe per un ennesimo tentati-
vo di coordinamento tra le pro-
fessioni sono date dalla necessa-
ria modernizzazione dei servizi
professionali in una visione uni-
taria. Per noi sono essenziali la

qualità e la formazione continua
nell’ambito di uno stretto rap-
porto tra mondo dell’università
e professione: questa è autenti-
ca liberalizzazione». «Nell’eser-
cizio professionale – conclude –
non deve esistere antagonismo
tra principi deontologici e rego-
le di mercato, per evitare di con-
segnare il Paese e i cittadini a una
sorta di grande supermercato
nel quale sperperare risorse e di-
latare i consumi». ■

a

Avvocati
a

ERMANNO BALDASSARRE
A

a Abolizione delle tariffe
e possibilità dell’ingresso di so-
ci di capitale nelle società di pro-
fessionisti: questi alcuni degli
aspetti delle liberalizzazioni non
condivisi dagli avvocati. «Gli in-
terventi sulle tariffe non ci con-
vincono – sottolinea Ermanno
Baldassarre, presidente dell’Or-
dine degli avvocati di Bergamo
–. Per noi la tariffa è essenziale:
è difficile, in sede di primo in-
contro, con il cliente capire la
consistenza della prestazione
professionale. Un minimo di ri-
ferimento serve». Certo, precisa
Baldassarre, «le tariffe sono og-
gi borboniche e confuse. Ma tra
l’abolizione e l’attuale sistema
occorre una via di mezzo: il Con-
siglio nazionale forense sta valu-
tando una revisione delle tarif-
fe». Inoltre, prosegue Baldassar-
re, «non convince la possibilità

dell’ingresso di un socio di mero
capitale nelle società con profes-
sionisti: pensare che un avvoca-
to debba fare i conti con un so-
cio che ha come fine il lucro è
una dicotomia inaccettabile». Il
Professional day «è un’iniziati-
va di proposta e non di protesta:
i professionisti rappresentano
una grande fetta di produttività
del Paese: è l’occasione per dia-
logare con la politica e i cittadi-
ni e per far capire chi siamo». ■

a

Commercialisti
a

ALBERTO CARRARA
A

a Alberto Carrara, presi-
dente dell’Ordine dei dottori
commercialisti ed esperti con-
tabili di Bergamo, osserva che
con «queste liberalizzazioni il ri-
schio è di assimilare le libere
professioni ad attività d’impre-
sa e di pensare che questi prov-
vedimenti debbano portare ne-
cessariamente ad una riduzione
del prezzo della prestazione: l’a-
spetto fondamentale per la tute-
la dell’interesse collettivo è, in-
vece, la qualità della prestazione
che si assicura con un percorso
formativo adeguato, l’esame di
Stato, la formazione continua, i
controlli interni». Come com-
mercialisti, prosegue Carrara,
«siamo costretti a confrontarci
sul mercato con soggetti che
svolgono la nostra stessa attività
e non sono iscritti ad alcun Or-
dine: sono soggetti che ci fanno

concorrenza e che non hanno
l’obbligo di formazione, di assi-
curazione, né un titolo profes-
sionale. È un processo di libera-
lizzazione che rischia di mette-
re in pericolo la qualità delle pre-
stazioni». Conclusione: «Auspi-
co che ci possa essere una mag-
giore comprensione del mondo
dei liberi professionisti che spes-
so svolge anche un ruolo di sus-
sidiarietà nei confronti della
pubblica amministrazione». ■

vizio professionale, mentre il
professionista affermato avrà
la possibilità d’incrementare
ulteriormente le proprie ri-
chieste. Il pericolo è trovarsi
con servizi professionali low
cost e di perdere competitività
dell’intero settore e con rica-
dute negative sulle competen-
ze che i professionisti devono
garantire.

La sensazione è che ci sia la
volontà di forzare la mano al
legislatore per trasformare le
attività professionali in servi-
zi commerciali, favorendo co-
sì solo organizzazioni impren-
ditoriali e finanziarie che ame-
rebbero egemonizzare interi
settori professionali.
A

vicepresidente nazionale
di Confprofessioni

L’ECO DI BERGAMO
GIOVEDÌ 1 MARZO 201224



Le professioni a Bergamo

Medici e odontoiatri

Consulenti del lavoro

Commercialisti

Avvocati

Notai

Architetti

Ingegneri

Periti industriali

Geometri

IscrittiProfessione

5.182

335

1.578

2.145

68

2.338

2.740

666

2.202

Totale 17.254

a

Notai
a

PIER LUIGI FAUSTI
A

a «Non temiamo le libe-
ralizzazioni – sottolinea Pier
Luigi Fausti, presidente del Con-
siglio notarile di Bergamo –:
questa svolta iperliberista può
essere uno scossone. Il mio ti-
more è, però, che tali ricette non
siano le più adatte. Il professio-
nista non è un commerciante e
la sua professione non ha molto
a che fare con il mercato se l’o-
biettivo è quello di salvaguarda-
re la qualità». Fausti afferma di
«poter pure condividere l’au-
mento del numero dei notai, ma
ci sarebbe piaciuto che fosse
previsto anche un meccanismo
di redistribuzione del lavoro. In
caso contrario c’è il rischio che si
amplifichi il fenomeno di notai
che lavorano poco e di altri che
lavorano troppo, deprimendo
così il gruppo di mezzo che svol-
ge un servizio a favore della col-

lettività mantenendo standard
qualitativi elevati». Fausti ritie-
ne «positivo il Professional day:
è importante che i professioni-
sti riescano a far capire alla po-
litica che ormai sono un settore
importante del Pil. È essenziale
che la politica sostenga il mon-
do delle professioni, perché pos-
sa dare tutti i suoi frutti nell’in-
teresse della società. In questi
anni le professioni sono state un
po’ trascurate dalla politica». ■

a

Periti industriali
a

EZIO CARISSONI
A

a Con 666 iscritti, Ezio
Carissoni, presidente del Colle-
gio dei periti industriali e dei pe-
riti industriali laureati, confer-
ma la gratitudine verso gli orga-
nizzatori del Professional Day,
«perché è la prima volta che il
mondo delle professioni si ren-
de visibile al Paese in tutte le sue
articolazioni. Forse sarebbe sta-
to più efficace muoversi prima,
d’altra parte riuscire a metterci
tutti insieme è di per sé un’im-
presa». «I periti - aggiunge - par-
tecipano con convinzione, an-
che se per molti aspetti i temi
proposti sono, per noi, già pras-
si quotidiana: dal decreto Ber-
sani le tariffe minime sono un
parametro indicativo e non vin-
colante, il preliminare dettaglia-
to lo facciamo già. Tuttavia, ci
interessa riaffermare il valore
aggiunto che le professioni crea-

no e soprattutto proporci all’o-
pinione pubblica in modo cor-
retto, riaffermando la nostra di-
gnità». «I nostri problemi - con-
clude - riguardano soprattutto i
tentativi di appiattire le diverse
specializzazioni e in prospetti-
va di abbassare il livello profes-
sionale dei diplomati. Rispetto
a questi tentativi, che a livello
nazionale sono anche interni al
Collegio, i periti bergamaschi
sono molto preoccupati». ■

a

Geometri
a

RENATO FERRARI
A

a Renato Ferrari, presi-
dente del Collegio geometri
(2.202 iscritti), sottolinea che
«per la prima volta tutte le pro-
fessioni si uniscono. Era meglio
farlo prima, ora non credo che
sul piano concreto avremo gran-
di risposte, anche se protestiamo
ma anche proponiamo. D’altra
parte, i professionisti devono di-
fendere il loro ruolo: non siamo
una casta, produciamo il 15% del
Pil». Per poi aggiungere: «Se con
le liberalizzazioni nelle società di
professionisti finiranno per con-
tare più i quattrini che uno met-
te piuttosto che le competenze
tecniche, non credo che si pro-
durrà maggiore ricchezza: al
contrario si andrà incontro a un
calo, specie nell’edilizia che muo-
ve un enorme indotto. L’anarchia
dei compensi produrrà un dan-
no fiscale e l’acquirente non ha

termini di paragone. Siamo mol-
to preoccupati per la previden-
za: la cassa dei geometri mantie-
ne il bilancio in equilibrio a fron-
te di un debito previdenziale di
10 milioni di euro con una tassa-
zione individuale del 15% contro
la tassazione Inps al 27%». «La
norma che non include il patri-
monio immobiliare nel compu-
to della sostenibilità - conclude
- è comprensibile solo se si mira
a riassorbire tutto nell’Inps». ■

a

Ingegneri
a

DONATELLA GUZZONI
A

a «Per noi ingegneri – os-
serva Donatella Guzzoni, presi-
dente dell’Ordine di Bergamo al
quale sono iscritti 2.740 profes-
sionisti – le direttive su tariffa,
preventivo e società sono già ac-
quisite. Le tariffe minime non so-
no vincolanti dall’epoca del de-
creto Bersani, nemmeno nei ban-
di di gara. Nel 2011 il ribasso me-
dio in fase di aggiudicazione si ag-
gira intorno al 41,3% arrivando al
100%. L’obbligo di pattuire il
compenso professionale all’atto
dell’affidamento dell’incarico per
gli ingegneri è già norma deonto-
logica. Nel campo dei lavori pub-
blici, senza la tariffa come riferi-
mento, l’impostazione legislati-
va varata meno di un anno fa va
in crisi. Riteniamo che l’obbligo
del disciplinare d’incarico costi-
tuisca una garanzia per tutti. Le
società di ingegneria esistono da

decenni ed è importante che la
partecipazione maggioritaria fac-
cia capo ai soci professionisti
iscritti agli Albi. La questione ri-
mane l’identità del nostro ruolo.
Arturo Danusso, fondatore del-
l’Ismes,diceva che professione è
servizio sociale ad alto livello di
sapienza e di dignità morale, do-
ve il rispetto della libertà di giu-
dizio del professionista va meri-
tato con la rettitudine morale e la
competenza scientifica». ■

a

Architetti
a

PAOLO BELLONI
A

a Il presidente dell’Ordi-
ne degli architetti (2.338 iscritti),
Paolo Belloni, afferma sì che «i
contenuti della riforma pongono
questioni condivisibili: dalla
deontologia che viene tolta dalla
competenza esclusiva degli Or-
dini alla formazione continua,
dal tirocinio alle assicurazioni
obbligatorie, dal contratto preli-
minare alla liberalizzazione del-
la pubblicità», ma che «ciò non
può giustificare una rappresen-
tazione distorta della realtà». Gli
Ordini non hanno alcun costo
per lo Stato: il libero accesso è già
in essere, chiunque sia in posses-
so di idoneo titolo di studio e ab-
bia superato l’esame di Stato può
iscriversi liberamente al suo Or-
dine professionale. «Negli ultimi
dieci anni gli iscritti sono raddop-
piati. I minimi tariffari sono già
stati aboliti, con i privati la trat-

tativa è libera. È vero, invece, che
gli Ordini sono deboli nel garan-
tire il rispetto delle norme deon-
tologiche. Quanto a liberalizza-
zioni e concorrenza – chiarisce –
non c’è alcuna contrarietà a mag-
gior concorrenza in un contesto
fatto di regole chiare e reciproca-
mente rispettate». «Invece –
conclude – non può essere tolle-
rato qualcosa che equivale a una
deregulation chiamata impro-
priamente modernizzazione». ■

a

Bruni: il nostro lavoro
non può essere una merce
a «Non credo che professio-
ni che danno servizi collegati ai di-
ritti del cittadino - alla difesa, alla
salute, alla sicurezza abitativa -
possano essere regolamentate co-
me se si occupassero di merci».
L’avvocato Roberto Bruni, pe-
nalista, responsabile del centro
studi Marongiu delle Camere
penali italiane, si spiega: «Può
essere che nel campo delle mer-
ci la liberalizzazione spinta por-
ti a una miglior concorrenza e
quindi a un vantaggio per il cit-

tadino. Ma nel campo delle pro-
fessioni non si avrà un servizio
migliore, perché i professioni-
sti sono ormai troppi e di con-
seguenza è facile che prevalga
la dequalificazione. Per esem-
pio, gli avvocati sono tantissimi,
e infatti è salito il contenzioso,
perché alcuni si fabbricano il la-
voro alimentando la litigiosità
della gente. Inoltre è già acca-
duto in altre professioni che,
per sopravvivere, ci si accodas-
se ai poteri forti, perché quan-

do si è troppi si diventa fungibi-
li». 

Quindi bisogna irrigidire i ca-
nali di accesso invece di libera-
lizzare? «Per gli avvocati, di si-
curo. Anche il preventivo è, per
noi, questione impossibile: la
durata di una causa non dipen-
de solo dall’avvocato». L’aboli-
zione delle tariffe è irrilevante,
con qualche eccezione tecnica:
occorrono, per esempio, dei pa-
rametri per il giudice che deve
assegnare la liquidazione delle

spese alla parte soccombente. 
Quanto alla deontologia,

Bruni riconosce che un Ordine
non è in grado di prendere i
provvedimenti necessari quan-
do si tratta di un membro trop-
po «vicino», di un collega che si
conosce e con il quale si conti-
nuerà a lavorare fianco a fianco
e una soluzione potrebbe esse-
re l’istituzione di commissioni
regionali più ampie e soprattut-
to più lontane. 

«Ma ciò che è più preoccu-
pante nei provvedimenti del go-
verno – sottolinea il penalista –
è non aver previsto che permet-
tere l’entrata, nelle società di
professionisti, di quote maggio-
ritarie di soci portatori di capi-
tali, rispetto ai soci professioni-
sti significa mettere in mano le

società professionali alla crimi-
nalità organizzata. Sembra che
ora stiano correggendo l’erro-
re». 

La questione fondamentale,
tuttavia, è che le vere caste fino-
ra non sono state toccate:
«Consigli di stato, banche, assi-
curazioni». Da parte degli avvo-
cati, conclude il penalista, «è
però arrivato il momento di
ammettere che anche per noi,
come è successo per i medici,
occorrono le specializzazioni.
Meno pressione, più trasparen-
za, utilità reale di comporre
grandi studi associati». ■

Roberto Bruni

Servizi di
SUSANNA PESENTI

e GIANLUIGI RAVASIO
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